
45° Convegno Catechistico
San Romano, 5 - 6 settembre 2016

“La gioia del Vangelo riempie
 il cuore e la vita intera di coloro
 che si incontrano con Gesù” (EG,1)

Martedì 6 settembre

“La vocazione del catechista”
Relazione di S.E.R. Mons. ANDREA MIGLIAVACCA, vescovo di San Miniato
Carissimi, ben trovati. Grazie anche per la vostra così numerosa presenza di questa sera, e grazie perché in questo modo, con l’incontro che abbiamo avuto ieri sera e quello che viviamo oggi, davvero condividiamo un momento importante di formazione personale e come catechisti, ma mi sembra bello dire che viviamo un momento di Chiesa. E allora se vogliamo cercare – e possiamo trovare – i volti, i tratti belli della nostra Chiesa, quello che stiamo vivendo in queste due serate mostrano un tratto davvero bello della nostra comunità; e allora grazie a voi, ai sacerdoti, ai religiosi, le religiose, i diaconi, le diverse presenze che arricchiscono questa serata. 
Il tema che mi è stato affidato, riguarda – potremmo dire così – una domanda; potremmo chiederci: “ma chi è il catechista?”. Va bè, voi potreste dirmi: “sono io eh,  il mio nome”, ciascuno di voi. Ma, nel nome di ciascuno di noi, nell’essere catechisti nella comunità, la domanda va ancora più in profondità; e possiamo davvero chiederci: “chi è il catechista?”. E questa domanda esprime la dimensione più importante dell’essere catechista, e cioè scoprire che “viviamo una vocazione”. E allora vorrei con voi – con qualche passaggio semplice, che condividiamo insieme questa sera – cercare di scoprire che cosa vuol dire che il catechista lo è per “vocazione”, potremmo dire per “chiamata”. Non per scelta sua ma per chiamata, per vocazione. E allora ecco il titolo: “La vocazione del catechista”. 
La prima osservazione vorrei introdurla leggendovi un breve brano della Scrittura che prendiamo dal Libro del Deuteronomio, siamo al capitolo 6 ai versetti 4-9. “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi, e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.”  Potremmo dire che è il brano evangelico che racchiude la fede d’Israele, che viene così riassunta: Shemà Israel, Ascolta Israele, vivi la tua fede, il tuo rapporto con Dio, come ascolto. E abbiamo visto come l’ascolto che Israele deve vivere è un ascolto che viene tramandato, viene raccontato ad altri. Appunto così si dice: “Questi precetti li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerei quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai”; e poi questi precetti devono accompagnare davvero tutta la tua vita, “te li legherai alla mano, saranno un pendaglio tra gli occhi, sugli stipiti della case e alle tue porte”. Mi è capitato di trovarmi, in diverse occasioni, di fronte al Muro Occidentale a Gerusalemme, quello che viene chiamato anche “il Muro del Pianto”, e mi è capitato alcune volte di trovarmi lì durante una celebrazione molto bella del cammino di fede del pio israelita, cioè il “Bar mitzvah”, potremmo dire è analogamente una sorta di celebrazione di una loro Cresima, di un loro segnare il diventare adulti nella fede; ed è una cerimonia bellissima: gli adulti prendono questo strumento che è fatto di legacci, con delle scatolette che rappresentano appunto quelle parole, quei precetti, e realmente se li legano al braccio, fino al polso, e poi alla testa perché possano scendere tra gli occhi, cioè realmente chi si mette lì in preghiera, vive quello che questa pagina della Scrittura racconta. E poi è molto bello perché sul leggio viene aperta la Scrittura, la Parola di Dio, c’è il ragazzo dodicenne che è lì davanti, e il papà dietro che legge la pagina della Scrittura, e il figlio dodicenne per la prima volta la deve ripetere lui, e diventa così adulto nella fede di Israele. Ma notate: il bambino legge ciò che il papà alle sue spalle legge per primo; ecco, una fede trasmessa, raccontata. E allora credo che sia questo il primo senso dell’essere catechista per vocazione. Vuol dire che il catechista è colui che accoglie una chiamata che lo raggiunge in una sua storia personale, molto concreta, dove si scopre che la fede è stata per prima regalata a te. Cioè: prima ancora di pensare che cosa noi dobbiamo fare per vivere per gli altri la nostra vocazione di catechisti, dobbiamo scoprire che la fede per primo a noi è stata regalata, ci è stata raccontata. Se noi abbiamo la fede è perché abbiamo vissuto quello che dice il Deuteronomio, è perché ci siamo messi in ascolto e qualcuno l’ha raccontata a noi, l’ha regalata a noi. E allora vorrei invitarvi a fare un esercizio, ed è il primo invito che mi piacerebbe che viveste nei gruppi di studio: provate a riscoprire, a rivedere i volti delle persone concrete che vi hanno regalato la fede, vi hanno raccontato la fede. Allora qualcuno potrebbe far apparire, far tornare nella memoria il volto dei propri genitori, forse i primi che ci hanno raccontato e testimoniato la fede. Oppure il volto di alcuni preti, di alcune religiose, che nelle comunità dove voi siete stati vi hanno fatto catechismo, vi hanno insegnato a pregare, vi sono stati vicini in un momento di bisogno, e vi hanno regalato la fede; oppure pensate a qualche figura di catechista che, nella vostra storia, è stata una presenza importante. Sono stati i vostri catechisti, o le persone che vi hanno insegnato qualcosa nella fede: cioè volti concreti. Perché se noi guardiamo alla nostra storia, scopriamo che quello che viviamo oggi, cioè la fede che abbiamo, la fede che vorremmo raccontare come catechisti, anzitutto è stata regalata a noi. Guardate, questo credo che sia esperienza condivisa di tanti noi preti qui. Tanti di noi se siamo preti è perché la presenza di alcuni altri preti nella nostra vita è stata capace di accendere questo desiderio nel nostro cuore; è una testimonianza trasmessa. Scoprire la nostra vocazione di catechisti non può dimenticare questo primo passo: chi ti ha regalato la fede. E credo che nella scoperta di questo primo passaggio, l’atteggiamento, il sentimento che potremmo condividere, è quello della gratitudine. Grati perché ci è stata raccontata la fede, perché abbiamo avuto buoni testimoni, grati a queste persone, ma grati soprattutto al Signore che ce li ha regalati, che li ha messi sul nostro cammino, sulla nostra strada. E’ questo il primo segno della nostra chiamata: una fede accolta, trasmessa. Ma guardate che questo non è qualcosa che è accaduto tanti anni fa, all’inizio della nostra vita e basta; questa è una dinamica della fede, della vocazione, della testimonianza, che ci accompagna sempre. Cioè: nel cammino della nostra vita, sempre, anche oggi, c’è chi ti testimonia la fede, chi te la regala, chi ti aiuta a tenerla viva. Questo fa parte del nostro essere catechisti. E allora vorrei invitarvi a riscoprire questo nei gruppi che faremo tra poco. Provate a raccontarvi come vi è stata regalata la fede; qualche persona, un momento preciso, una piccola storia. Se farete questo nel gruppo di lavoro dopo, scoprirete che tra di voi vi racconterete la fede; e diventerà un momento di crescita, un momento di condivisione importante. 

Il secondo passo. Anche questo vorrei introdurlo con un brano biblico, andiamo al Libro di Giosuè, che troviamo proprio dopo il Deuteronomio. E siamo al primo capitolo di Giosuè. Una parola per introdurlo, in che momento della storia di Israele ci troviamo quando cominciano le parole che ascolteremo tra poco. Siamo ancora nel tempo dell’Esodo, cioè del cammino del popolo Israele che, attraversando il deserto dopo aver lasciato l’Egitto in quel cammino di 40 anni, finalmente si trova alle porte della Terra Promessa, le porte del Canaan; siamo più o meno nella zona del Monte Nebo, quella che attualmente è la Giordania; c’è davanti la grande depressione giordanica, ma da lì si sale a Gerusalemme, quella che oggi è Gerusalemme. Cioè il popolo finalmente – 40 anni di cammino – è arrivato alle porte di Canaan; e lì muore Mosè – sappiamo, Mosè non entra nella Terra di Canaan –. E allora nel momento in cui muore Mosè – si perde la guida – il popolo sente la necessità di qualcuno che si metta alla guida del popolo e che lo accompagni ad entrare nella Terra Promessa. Notate: una Terra che è dono, dono del Signore, ma Israele ben presto scoprirà che dovrà combattere per avere quella Terra che è dono. E occorre chi guidi il popolo. Ecco allora Giosuè. Giosuè è chiamato a mettersi alla guida di Israele nel momento decisivo, cioè quando Israele sta per entrare nella Terra Promessa e quando colui che dall’inizio li ha condotti – Mosè – è morto. E allora ascoltate: “Dopo la morte di Mosè, servo del Signore, il Signore disse a Giosuè, figlio di Nun, aiutante di Mosè: “Mosè, mio servo, è morto. Ora, dunque, attraversa questo Giordano tu e tutto questo popolo, verso la terra che io do loro, agli Israeliti. Ogni luogo su cui si poserà la pianta dei vostri piedi, ve l’ho assegnato, come ho promesso a Mosè. Dal deserto e da questo Libano fino al grande fiume, l’Eufrate, tutta la terra degli Ittiti, fino al Mare Grande, dove tramonta il sole: questi saranno i vostri confini. Nessuno potrà resistere a te per tutti i giorni della tua vita; come sono stato con Mosè, così sarò con te: non ti lascerò né ti abbandonerò. Sii forte e coraggioso, poiché tu dovrai assegnare a questo popolo la terra che ho giurato ai loro padri di dare loro. Tu dunque sii forte e molto coraggioso, per osservare e mettere in pratica tutta la legge che ti ha prescritto Mosè, mio servo. Non deviare da essa né a destra né a sinistra, e così avrai successo in ogni tua impresa. Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa legge, ma meditalo giorno e notte, per osservare e mettere in pratica tutto quanto vi è scritto; così porterai a buon fine il tuo cammino e avrai successo. Non ti ho forse comandato: “Sii forte e coraggioso”? Non aver paura e non spaventarti, perché il Signore, tuo Dio, è con te, dovunque tu vada”. Allora Giosuè comandò agli scribi del popolo: “Passate in mezzo all’accampamento e comandate al popolo: “Fatevi provviste di viveri, poiché fra tre giorni voi attraverserete questo Giordano, per entrare a prendere possesso della terra che il Signore, vostro Dio, vi dà in proprietà”””. Un testo bellissimo. Che cosa ci dice questo testo anzitutto? La prima cosa: chi guida il popolo veramente. E’ il Signore che guida il  Suo popolo. Certo c’era Mosè, è morto, adesso ci sarà Giosuè; ma la vera guida del popolo, nel deserto, nel cammino verso la Terra Promessa, è il Signore Dio. E’ Lui che indica la meta, che accompagna, che è ombra che ti copre, che è  luce che guida nella notte, che è manna nel deserto quando manca il pane; ed è il Signore che chiama a guidare il popolo. Credo che questo sia importante perché, la scoperta che è il Signore che guida il popolo, ci dice chi veramente chiama. Guardate, la nostra Chiesa è guidata dal Signore, è Lui il Pastore; è il Signore che ci conduce. E le diverse vocazioni che possiamo vivere, e anche quella del catechista, sono il segno, il dono del Signore che guida la comunità, che guida la Sua Chiesa, il Suo popolo. E che cosa dice il Signore nella guida del popolo? Che cosa ha cercato Dio di far capire al popolo durante tutto il cammino nel deserto? E che cosa il Signore cerca di far capire al popolo chiamando Giosuè? Cerca di far capire che il Signore ama quel popolo, lo ha scelto; vuole stringere un patto di amicizia con lui, cioè il Signore – e a questo serve tutto il cammino nel deserto dell’Esodo – continua a ripetere, a far capire, a far comprendere al popolo e dice: “Io amo te”. “Io amo te”: ecco perché chiama Giosuè. La chiamata di Giosuè a guidare il popolo è un altro modo con cui il Signore dice a Giosuè e a tutto il popolo: “Io amo te”. Allora la chiamata, la vocazione. Dire che noi siamo catechisti per vocazione vuol dire che per noi, per la nostra vita, il Signore ci dice: “Io amo te”. Questa è la chiamata: “Io amo te”. Ed è un Dio che, accompagnando, guidando il popolo, chiama e invita a vivere una responsabilità. Ecco notate, più volte il Signore dice a Giosuè: “Sii forte e coraggioso”; e poi lo ripete, e gli dice: “Ma non ti ho detto: ”Sii forte e coraggioso”? “Non avere paura”. E gli dice: “Io sarò con te come sono stato con Mosè, sii forte e coraggioso”. E’ così ripetuto che possiamo immaginare che Giosuè aveva un po’ di paura, forse ha cercato di tirarsi un po’ indietro. E allora la parola del Signore lo incoraggia, gli dice: “Non avere paura, sii forte e coraggioso”. Ma che cosa vuol dire? Vuol dire: “Assumi, accogli la responsabilità che ti è data”. Pensate a voi in famiglia, uno sposo, una sposa, il babbo, la mamma; ma non si devono prendere loro una grande responsabilità? Ecco, pensate questa parola che si ripete nelle nostre famiglie: “Sii forte e coraggioso”. C’è una responsabilità da prendersi. Pensate a noi, sacerdoti, vescovo, nelle parrocchie, nelle diocesi: c’è una responsabilità da prenderci. Ecco allora anche per noi la parola: “Sii forte e coraggioso”. E’ la parola della chiamata. E allora in questa luce, anche voi catechisti. Voi avete risposto sì; se siete qua è perché avete accolto l’invito, ma meglio diciamo la responsabilità, ad essere catechisti nella comunità cristiana. Ed è una responsabilità perché l’esser catechista, e viverlo come chiamata, vuol dire – diremo tra poco – avere la responsabilità della vita di qualcun altro, del cammino di qualcun altro. E allora credo che sia bello, scoprendo la vocazione dell’essere catechista, sentire che questo incoraggiamento di Dio oggi  viene rivolto a voi. Ed è questa la vocazione, a voi, a ciascuno, personalmente, viene detto: “Sii forte e coraggioso”. “Sii forte e coraggioso”. Ed è un Dio che chiama nella libertà, e di fronte alla libertà. Perché la parola che il Signore rivolte a Giosuè è un comando, è una consegna di responsabilità che è affidata alla sua libertà. Cioè la vocazione, quell’atteggiamento di ascolto, chiede la nostra adesione del cuore. Credo che nessuno di voi faccia catechismo, il catechista, per forza, perché ha ricevuto qualche pericolosissima minaccia dal parroco. Credo che non sia accaduto a nessuno. Credo anche che non ci sia nessuno tra voi che ha scelto di fare il catechista perché gli hanno promesso un grandissimo stipendio, con sicure 14 mensilità e un abbondante liquidazione o trattamento di fine rapporto quando finirete; nessuno di voi, credo. Ma c’è una gratuità in quello che voi avete fatto, cioè c’è una libertà che avete messo in gioco, che avete condiviso.  Questa è la vocazione del catechista: c’è una responsabilità che avete accolto con libertà; o diciamolo in altro modo: l’avete accolta con gioia; e non vuol dire che non ci sia la fatica, perché fare il catechista vuol dire prepararsi, vuol dire fare magari delle riunioni, vuol dire dedicare il tempo per la catechesi, vuol dire preoccuparsi, anche, per i ragazzi che vi sono affidati, cioè c’è una fatica da spendere. Ma la responsabilità accolta con libertà dà gioia, è nella gioia. Questa è la vostra vocazione. E ancora –  in questa chiamata che vediamo nella vita di Giosuè – c’è una responsabilità che vi è data, e un Dio che chiama per mostrare, appunto, che altri ti sono affidati, che di qualcuno ti puoi prendere cura. C’è un altro passo che vorrei richiamare, che riguarda un altro Libro della  Bibbia, è il Libro di Tobia. A un certo punto il padre, il babbo, Tobi, deve inviare il figlio Tobia per un viaggio, per andare a recuperare  un tesoro, e prima che si metta in viaggio gli fa delle raccomandazioni. E una delle raccomandazioni è questa, dice al figlio: “Prendi moglie, cercati una moglie”, poi gli dice: “una che sia di casa tua, della tua stirpe, ma prenditi moglie, sposati”. Ecco è interessante. Quando mi è capitato di commentare questo brano con i seminaristi da Rettore, era un po’ singolare che il Rettore dicesse ai seminaristi “prenditi moglie”, ma non volevo veramente dire di prendersi moglie. Ma che cosa è il prendersi moglie? Vuol dire: scopri che nella vita tu hai la responsabilità della vita di qualcun altro. Hai la responsabilità della vita di qualcun altro: nella tua vita ti è dato di far vivere qualcun altro. Ma pensate alla vostra vita concreta, guardate che nella semplicità e nella quotidianità della nostra vita è vero, accade, che la vita di altri è affidata a noi, dipende da modalità diverse della nostra cura. A volte è la vita che regaliamo con una parola di consolazione, con il tempo che spendiamo con qualcuno che ha bisogno; o è far crescere i più piccoli, l’educazione che diamo. Essere catechista, la vocazione del catechista vuol dire appunto – ci ricordava anche ieri sera don Geppe – non andare a insegnare come fossimo a scuola, ma è andare per prendere a cuore la vita di qualcun altro. Ecco, per spiegarvi bene, mi viene in mente una icona, un’immagine, della tradizione monastica, che rappresenta un monaco che cammina un po’ curvo perché sulle proprie spalle porta un altro monaco. Questa è un’immagine bella del catechista, cioè sulle spalle voi portate la vita di qualcun altro, che è la vita dei più piccoli, magari, o degli adulti, delle persone a cui fate catechismo, ma la chiamata è questa. Cioè la chiamata per il catechista è: non prima di tutto la preoccupazione di insegnare, ma l’attenzione, la dedizione del portare sulle spalle la vita di quelle persone che ti sono affidate nel cammino di catechesi. Ecco è questo che il Signore consegna a Giosuè dicendogli: “Sii forte e coraggioso”. E allora abbiamo ascoltato: Giosuè ascolta, e a un certo punto  si mette in moto, in cammino; e dice il testo: “Allora Giosuè comandò agli scribi: “Passate in mezzo all’accampamento, dite al popolo così: “Passeremo il Giordano”””. Cioè – guardate che bello – Giosuè, che aveva paura, accoglie la chiamata di Dio; e che cosa accade nella sua vita? Che si mette in cammino, cioè che comincia a guidare il popolo; cioè comincia la dinamica del servizio. Ecco, questa è la vocazione del catechista. C’è una chiamata che avete accolto, ma questo crea una operosità, una capacità di bene della vostra vita che neanche immaginavate. Guardate che i ragazzi, che osservano tantissimo, sanno scoprire delle ricchezze di voi catechisti che neanche immaginate. Perché la chiamata accolta vi fa capaci di bene, vi riempie di un’abbondanza di doni che imparate a regalare agli altri, alle persone che vi sono affidate. Il Signore chiama, e vi regala di camminare, vi regala una operosità, che prima non conoscevamo, una capacità di bene sorprendente. E allora vedete, questa è la sorpresa: che la chiamata ad essere catechisti cambia anzitutto la tua vita; cambia la tua vita, fa nuove la tua esistenza, tocca per primo te. Voi fate i catechisti – lo dico così – e i primi catechizzati vi scoprite voi; cioè voi donate la fede nel catechismo, e vi ritrovate la vostra fede accresciuta, la vostra fede più forte. E allora anche qui vorrei suggerire un altro lavoro da fare nel gruppo, se ci sarà tempo: provate a farvi venire in mente una pagina della Scrittura, della Bibbia, del Vangelo, quello che volete, che – questo è un po’ più difficile come compito – colleghereste alla vostra vocazione, al vostro essere catechisti. Faccio un esempio banale per rendere. Poniamo che ci sono qui alcune suocere, c’è qualche suocera? Ecco, nel Vangelo si parla della suocera di Pietro, che viene guarita, si mette a servire; e allora magari a voi viene in mente quel brano della suocera di Pietro in cui scoprite qualcosa della vocazione; vi dirò è uno scherzo questo, ma per dire che magari avete avuto paura a dire di sì al parroco che vi chiedeva di fare catechismo, e vi verrà in mente questo brano di Giosuè... Ma ve ne potrebbero venire in mente altri, anche quello del profeta Ezechiele, di Isaia… Magari non lo troverete oggi ma fatelo come compito a casa, cercate quel brano della Scrittura, del Vangelo, che parla di voi, parla della vostra vocazione, della vostra chiamata E’ compito a casa, eh!

Veniamo al terzo punto. E anche qui introduciamo con una pagina, e andiamo al Vangelo di Matteo al capitolo 10. Ve lo leggo. “Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù  inviò, ordinando loro: “Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.”” Mi sembra una pagina che ci aiuta a fare un terzo passo nella scoperta della vocazione del catechista, e ci dice che il catechista vive una chiamata nella comunità, e da viversi nella comunità, nella Chiesa. Abbiamo ascoltato come questa pagina introduce l’invio degli apostoli, dei discepoli, con la chiamata dei Dodici, cioè con il nascere della Chiesa. La chiamata di Gesù, dei Suoi amici, è la chiamata che fa nascere la Chiesa, che avvia il cammino della comunità cristiana, a partire da questi dodici amici di Gesù e poi tutti gli altri e le altre che lo seguono: la Chiesa. E non c’è vocazione, non c’è chiamata, che non avvenga attraverso la Chiesa, nella Chiesa e per la comunità cristiana. San Paolo nella lettera ai Corinzi dice che questo è il criterio per discernere i doni dello Spirito Santo, i carismi, e dice: il criterio per vedere se un dono viene dallo Spirito è se vive e serve la comunità cristiana, se è per la comunità. I doni dello Spirito non vengono dati per la nostra vita, per il bene nostro, ma ci sono dati per la comunità. E allora essere catechisti è un dono, una chiamata, appunto; è un carisma, un ministero nella comunità, per la vita della comunità cristiana, nella fedeltà alla comunità cristiana. E questo vuol dire cose molto concrete. Anzitutto vuol dire che voi siete catechisti della diocesi di San Miniato. Non è lo stesso che essere catechisti della diocesi di Pisa o di Pavia o di Palermo o di Salisburgo – lo dico perché c’è qui un amico prete di Salisburgo –. Catechisti di San Miniato; e questo vuol dire che voi siete una ricchezza per questa diocesi, e siete dono in questa comunità che è concreta, che ha il volto dei nostri preti, ha il volto dei ragazzi, dei giovani che vi sono affidati; ha il volto delle nostre religiose – guardate di suor Grazia, poi tante altre –; cioè i nostri volti. Allora noi siamo catechisti di questa comunità. Perché il Signore chiama nella concretezza della nostra vita, della nostra storia, e ci dice che “qui” si realizza il dono del tuo essere catechista. Ma poi non solo: lo siete nella vostra parrocchia. Mi piacerebbe dire lo siete nei vostri movimenti, nei vostri gruppi; perché sarebbe bello, ed è bello, sentire che la catechesi è condivisa, ed è diocesana, nelle diverse realtà che noi viviamo. Ma c’è una concretezza –  potremmo dire così – una fedeltà alla tua famiglia, che è riconoscere che in questa famiglia è nata la tua vocazione e che qui porti il tuo dono. E questo vedete vuol dire cose molto concrete, vuol dire progetto unitario di catechesi, ne abbiamo parlato ieri, progetto unitario condiviso. Ricercare strade condivise della catechesi nella nostra diocesi, vuol dire realizzare la vocazione così, cioè essere catechisti di una comunità ben precisa. Ben precisa. Che allora trova elementi di condivisione, con la flessibilità, la varietà che ci veniva ricordata anche ieri, ma su strade condivise, su strade nelle quali ci possiamo riconoscere, su strade come si diceva ieri non capita che c’è gente che va a cercare la strada più facile, perché le strade sono condivise, sono comuni. La vocazione si concretizza in una comunità. E allora questo vuol dire appunto essere disponibili a un progetto catechistico italiano, diocesano, e poi, che viene condiviso nella propria parrocchia, col parroco, con i religiosi, le religiose, gli altri catechisti; cioè c’è una chiamata che si incarna nella storia della nostra Chiesa. Ecco, questa è la vocazione del catechista. E guardate – dico molto brevemente – essere catechisti nella Chiesa, nella comunità cristiana, vuol dire anche con uno “stile”. Con uno stile ben preciso, che è quello che Gesù consegna ai Suoi missionari, e dice: “Quando andate guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, non procuratevi oro, argento, denaro, non due tuniche, né sandali, né bastone…”. Cioè Gesù dice come devono fare i missionari, con quale stile. Allora credo che il cammino nostro di catechisti voglia dire anche che viviamo la vocazione nella comunità che è uno stile, che è un modo di essere, di servire; che più semplicemente io vorrei dire: con lo stile del Vangelo. Questo vuol dire molte cose. Faccio alcuni esempi. Catechisti con lo stile del Vangelo, vuol dire per esempio catechisti che pregano, perché questo è il primo invito del Vangelo. Catechisti con lo stile del Vangelo vuol dire catechisti che negli altri sanno vedere un fratello e una sorella. Se c’è qualcuno nella nostra, nella vostra vita, con cui non si riesce più a parlare, quello è il fratello da cercare. Questo è lo stile. Catechisti che imparano, come dice Gesù, a vivere il perdono. Catechisti che sanno moltiplicare i pani e i pesci; pensate che sorpresa a casa vostra se alla vostra tavola il cibo si moltiplica, è il vostro stile, no? No, voglio dire catechisti che sanno condividere quello che hanno. Catechisti che sanno dialogare anche con chi catechista non è, magari anche con chi è di altra religione, con chi la pensa in modo diverso, con chi è non credente; che sanno accogliere, cioè: lo stile del Vangelo. Lo abbiamo ascoltato anche nei Vespri, nella lettura breve, ci veniva ricordato lo stile del catechista, e diceva così: “Siate lieti nella speranza”, cioè: capaci di vedere le cose buone.  “Siate forti nella tribolazione”: capaci di prendervi la responsabilità e il cammino della vostra vita così com’è. “Perseveranti nella preghiera”:  la ricchezza della comunione con il Signore, come anche dicevamo ieri. Ma andiamo verso la conclusione, vado velocemente. Ecco, anche qui potreste fare un piccolo lavoro di gruppo, un piccolo esercizio: provate a tirare fuori 5-6-7 parole che secondo voi descrivono lo stile del catechista. Lo stile del catechista, 7-8 atteggiamenti, qualità, ricchezze, che descrivono l’identikit del catechista secondo il Vangelo. Può essere un altro esercizio da fare nei gruppi.
Quarto punto. Il catechista è chiamato a camminare. Anche qui leggo questo breve – introduco – brano degli Atti, At cap.8. Non lo leggo, perché è il brano che abbiamo commentato ieri, che l’ho preparato prima di sapere che c’era quel brano; è il brano di Filippo e l’eunuco. Però vedere che comunione d’intenti nello scegliere i testi! E allora abbiamo già visto Filippo che va verso mezzogiorno, nel deserto, a incontrare l’eunuco. Filippo viene mandato – abbiamo ascoltato, lo ricordiamo da ieri – sulla strada, questo vorrei far notare, cioè è chiamato, è mandato a farsi compagno di strada di quell’eunuco prima ancora di spiegargli che cosa dice la Scrittura. Ecco allora il cammino del catechista, lo ricordavamo davvero ieri tante volte, il catechista prima di tutto è un compagno di strada, è uno che cammina con chi gli è affidato per la catechesi. Allora immagino voi, per esempio, con la classe – no, non devo dire classe, abbiamo detto ieri sera, scusate – con il gruppo, con gli amici, che si preparano alla Prima Comunione. Allora, immagino che il catechista che si accompagna alla loro strada è prima di tutto interessato a conoscere i genitori, magari anche ad andare a casa loro, magari non tutti ma qualcuno; e poi magari si interessa su come vanno a scuola; e poi magari qualche volta si mette a giocare anche con questi bambini; e poi ancora qualche volta prega con loro, li ascolta; e poi racconta il catechismo; e magari una volta li invita a casa sua a fare merenda una domenica pomeriggio, anche se è fuori dell’orario di catechismo. Cioè voglio dire il catechista condivide la vita, la strada; pensate questo: cosa vuol dire quando si è catechista degli adulti, quando c’è un anziano in casa, quando c’è un problema da risolvere; ecco, il catechista che condivide la strada. Ma ancora, appunto l’importanza della conoscenza dei destinatari, della loro storia, sapere chi abbiamo affidati a noi per la catechesi. E allora capite nasce – perché questa è la chiamata, l’ho detto così – un patto di fiducia, cioè una vera condivisione. Cioè il ragazzo, l’amico, il giovane, l’adulto, che si sente accompagnato così nella catechesi, che cosa scopre? Non impara semplicemente delle verità in più, ma impara che si può fidare; che si può fidare di te, che può affidare a te la sua vita; è appunto quell’eunuco che a Filippo dice: “Che cosa mi manca per essere battezzato?”. Mi affido. Mi affido, ho capito che la Parola che mi consegni è buona per la mia vita. E allora in questa fiducia, chi riceve la nostra catechesi non “impara”, ma “cammina” lui; cammina lui, sente benedetta la sua vita, raccoglie e accoglie le parole buone della catechesi, che diventano il sale, la luce della sua vita. Parole – guardate – che quando sono vere, capita che da bambini non si scordano più. Le parole dette perché si vuole bene, perché c’è fiducia, sono parole che non si dimenticano più. Queste sono le parole della catechesi che raccontano il Vangelo e che fanno incontrare Gesù. E’ un cammino che implica una relazione. Ma penso che questo sia un aspetto della vocazione del catechista tra i più belli. Mi è capitato di incontrare gente che mi raccontava la gioia di essere andato a trovare il catechista di quando era bambino. Persone che non si dimenticano più perché è nata una relazione, un rapporto di fraternità. E guardate che questo è il risultato più bello del catechismo. Quando si costruisce così la Chiesa, perché si creano legami –  che nascono da Gesù ma si creano legami –, si crea fraternità. E’ un aspetto ricco, bello, della vocazione del catechista.
E concludo. Fa parte della vocazione del catechista avere una attrezzatura. In agosto sono andato a fare quella che si chiama la “route”, con gli scout, una settimana di cammino. Per fare la “route” mi sono dovuto portare dietro lo zaino, poi ho messo dentro il sacco a pelo, lo stoino per dormire per terra, poi i vestiti per cambiarmi, poi avevo anche due racchette per aiutarmi a camminare se il cammino si faceva impervio; e lo zaino era già bello pesante. E poi c’era il cibo da condividere. E io ho pensato: sono il più  vecchio tra quegli scout, sono anche il vescovo, mi prenderò poco cibo – ho fatto questo pensiero cattivo –, ma mi è andata male perché questi bravi scout avevano preparato 17 sacchettini dello stesso peso, e ciascuno doveva prendere il suo sacchettino, quindi mi è capitato come gli altri nello zaino. Ma se io fossi andato senza zaino, senza sacco a pelo, non so come sarei tornato, in che stato, in che modo, come sarei stato ridotto. Cioè occorre un’attrezzatura se si vuole fare qualcosa. Se rispondi a una chiamata, occorre l’attrezzatura giusta, ci vuole l’attrezzatura. E ci sono gli strumenti del catechista. Un primo strumento è quella che stiamo vivendo qui stasera, cioè il nostro incontrarci, il nostro prepararci, il riflettere insieme, pregare, è uno strumento, ci prepara a vivere la vocazione di catechisti. Ma poi ancora – non mi dilungo – sono i Catechismi, quelli che venivano ricordati anche ieri, i Catechismi della CEI, che seppur in parte datati, sono i Catechismi della CEI, e sono gli strumenti che abbiamo in mano oggi. C’è come riferimento – attenzione da non usarsi per la catechesi diretta ma da avere come riferimento – il Catechismo della Chiesa Cattolica. Ci sono le lettere dei vescovi che mi hanno preceduto e che hanno dato delle indicazioni per la catechesi. Ma poi ancora: ci sono gli strumenti che sono gli spazi, i luoghi, dove noi viviamo la catechesi; anche questi fanno parte della vocazione del catechista. So – ma lo so perché è realtà di tante nostre diocesi – che a volte purtroppo abbiamo una povertà dei luoghi, il dove ci ritroviamo. Pensate che bello avere un luogo – sogno, eh – dove si fa la catechesi che è – poniamo – dei ragazzi. Allora per esempio possono scrivere, fare un loro disegno sul muro, è solo il loro luogo e non ci va nessun altro; cioè sto sognando, ma voglio dire: ci sono degli strumenti che consentono di vivere la vocazione di catechista. E poi cito e faccio riferimento al Documento Base – che era stato richiamato anche ieri –: è un po’ la nostra Costituzione; anche se degli anni ’70, è uno strumento ancora estremamente valido e attuale. Pensate, in quello strumento (nel Documento Base) si parlava già della catechesi come “catechesi esperienziale”, cioè tutto quello che stiamo dicendo adesso. Per esempio l’Azione Cattolica ha tentato di attualizzare questa esperienza della catechesi esperienziale; ma poi anche nelle nostre parrocchie, nelle altre realtà; la catechesi, appunto, che è strada condivisa. Ecco gli strumenti. Per fare il catechista come vocazione dobbiamo far tesoro, e scoprire come tesoro tutti questi strumenti. 

E allora l’augurio è che, anche grazie agli incontri e alle occasioni che stiamo vivendo, si rinnovi e sentiate viva la vostra vocazione di essere catechisti, e possiate dire un sì con gioia.  
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